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Art. 31
Controllo della fauna

1. Su proposta del comitato faunisti-
co provinciale la Giunta provinciale 
può vietare o ridurre, su tutto o par-
te del territorio provinciale, la caccia 
per periodi prestabiliti a determinate 
specie di selvaggina di cui all’articolo 
29, per importanti e motivate ragioni 
connesse alla consistenza faunistica 
o per sopravvenute particolari condi-
zioni ambientali, stagionali, climatiche 
o per malattie e altre calamità.

2. Il comitato faunistico provinciale su 
parere dell’osservatorio faunistico 
provinciale può disporre - per la mi-
gliore gestione del patrimonio zo-
otecnico, per motivi sanitari, per la 
tutela del suolo, per la selezione bio-
logica, per la tutela del patrimonio 
storico-artistico, per la tutela delle 
produzioni zoo-agro-forestali ed it-
tiche - l’abbattimento o la cattura 
di fauna selvatica, anche al di fuo-
ri dei periodi di caccia e nelle zone in 
cui la stessa è vietata. Tale control-
lo faunistico è esercitato dagli agen-

ti preposti alla vigilanza ovvero dai 
conduttori o proprietari dei fondi o 
da altre persone, purché in posses-
so della licenza per l’esercizio vena-
torio, secondo le indicazioni del co-
mitato faunistico provinciale.

3. omissis

4. La Giunta provinciale, su proposta del 
comitato faunistico provinciale, sen-
tito l’osservatorio faunistico provin-
ciale, determina, ai sensi e per i moti-
vi di cui all’articolo 9 della direttiva n. 
79/409/CEE del 2 aprile 1979, con-
cernente la conservazione degli uc-
celli selvatici, le specie non comprese 
nell’allegato II della citata direttiva che 
eventualmente possono essere ab-
battute, specificando i tempi, i mez-
zi, gli impianti e le condizioni nonché 
le modalità di cattura e di abbatti-
mento. Nel quadro della disciplina dei 
controlli previsti dalla presente legge, 
l’assessore provinciale competente in 
materia di caccia trasmette annual-
mente ai competenti organi statali u-
na relazione informativa sullo stato di 
attuazione del presente comma (24).

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
Legge provinciale 9 dicembre 1991, n. 24

(24) Articolo così modificato dall’art. 14 della l.p. 26 agosto 1994, n. 2 e dall’art. 32 della l.p. 23 feb-
braio 1998, n. 3. Per la determinazione sulle specie abbattibili nel 1998 vedi la deliberazione della 
Giunta provinciale 28 agosto 1998, n. 9455 (b.u. 8 settembre 1998, n. 37).
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L’anno 2018, il giorno 16 aprile, al-
le ore 14.30, in seguito a convocazione 
scritta ai singoli componenti nelle forme 
di legge, si è riunito il Comitato Faunisti-
co Provinciale, presso la sala riunioni del 
Servizio Foreste e fauna, a Trento, in via 
G. B. Trener n. 3.

Sono presenti i signori:
Dallapiccola Michele
Zanin Maurizio
Giuliani Federico
Carmignola Giorgio
Gaiardelli Giorgio
Pedrini Paolo
Dorigoni Vittorio
Moltrer Stefano
Bampi Emilio
Moser Gerardo
Rizzardi Lino
Tezzele Gianni
Lucian Claudio
Paluselli Renzo
Boldrini Fabrizio
Sono assenti i signori:
Dagostin Fabrizio
Mustoni Andrea
Stefani Luigi
Bortolotti Mario
Merz Sergio
Negra Osvaldo
Pellegrini Adriano
Boso Fernando
Ferrari Claudio

Assiste la segretaria del comita-
to faunistico, dottoressa Maria Loren-
za Agnoli, e sono presenti la dottoressa 
Gabriella Rivaben, direttrice dell’Ufficio 
faunistico, e la dottoressa Maria San-
ta Calabrese, funzionaria del medesi-
mo ufficio.

Il Servizio Foreste e fauna ha pre-
sentato due proposte di modifica so-
stanziale della disciplina del controllo, 
normata dalla deliberazione 21 novem-
bre 2011, n. 603 e da ultimo modifica-
ta con deliberazione 22 settembre 2017, 
n. 705.

La prima proposta riguarda la pos-
sibilità per i cacciatori trentini, in pos-
sesso del permesso di caccia, di eser-
citare il controllo del cinghiale su tutto 
il territorio provinciale, esclusivamente 
in concomitanza con la caccia agli altri 
ungulati e qualora siano disponibili ca-
pi di ungulato a livello individuale e di ri-
serva. Tale controllo avviene nel rispet-
to dei periodi e degli orari stabiliti per la 
caccia agli altri ungulati.

Resta pertanto invariata la struttu-
ra della disciplina, che vede il territorio 
provinciale suddiviso in Area di control-
lo e in Area a densità zero e che indivi-
dua le diverse azioni del controllo stra-
ordinario, attuato dai cacciatori abilitati, 
in seguito alla partecipazione a un ap-
posito corso, l’accesso al quale è subor-

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
Comitato Faunistico Provinciale 

Deliberazione n. 708
OGGETTO Legge provinciale 9 dicembre 1991 n. 24 e successive 
modificazioni, articolo 31, comma 2. Modifica della disciplina per 
il controllo del cinghiale in provincia di Trento (deliberazione del 
comitato faunistico provinciale n. 603 del 21 novembre 2011 e 
successive modificazioni).
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dinato al possesso di specifici requisiti. 
La modifica riguarda, pertanto, gli arti-
coli 9, 11, 15 e 22 dell’allegato alla de-
liberazione.

Lo scopo è quello di rendere più in-
cisiva l’azione di controllo del cinghia-
le. Per tale motivo, infatti, è stata previ-
sta anche la possibilità di un più mirato 
coinvolgimento del Corpo forestale 
trentino, a supporto dell’attività dell’En-
te gestore, attraverso la modifica dell’ul-
timo capoverso dell’articolo 9 della di-
sciplina.

L’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale, con nota rice-
vuta il 9 marzo 2018 e protocollata con 
il n. 146811, ha espresso in merito pa-
rere positivo, valutando la proposta co-
erente con il quadro normativo vigen-
te in materia.

Anche l’Osservatorio faunistico pro-
vinciale, riunitosi il 27 marzo 2018, si 
è pronunciato positivamente all’unani-
mità.

La seconda modifica è quella di uni-
formare le trasgressioni elencate all’ar-
ticolo 12 della disciplina, per le quali è 
prevista la revoca dell’abilitazione per il 
controllore abilitato che vi incorra, con 
quelle per le quali è prevista l’esclusione 
di un cacciatore, che le abbia commesse 
negli ultimi cinque anni, dal corso di a-
bilitazione al controllo. Restano escluse 
dall’uniformazione quelle trasgressioni 
che possono essere commesse solo dai 
cacciatori già abilitati. Tale previsione è 
stata attuata con la modifica dell’artico-
lo 10 della disciplina.

L’Associazione cacciatori trentini, 
invece, ha chiesto una modifica di ti-
po formale, ottenendo di posticipare la 
consegna al Servizio Foreste e fauna 
del Rapporto di attività e della Relazio-
ne programmatoria dal 31 gennaio al 
28 febbraio di ogni anno, come indica-
to nell’articolo 8 della disciplina, per ri-

uscire a raccogliere con cura i dati del 
prelievo dell’anno di riferimento.

Tutto ciò premesso,

IL COMITATO FAUNISTICO PROVINCIALE
Vista la legge provinciale 9 dicembre 

1991 n. 24 (Norme sulla protezione del-
la fauna selvatica e per l’esercizio della 
caccia e successive modificazioni);

Vista la propria deliberazione n. 603 
del 21 novembre 2011, come più volte 
modificata, da ultimo con deliberazione 
22 settembre 2017, n. 705;

Visti gli atti citati in premessa e quan-
to emerso in sede di discussione; a voti 
unanimi legalmente espressi;

D E L I B E R A
• di modificare, nei termini descritti in 
premessa, la disciplina del controllo 
del cinghiale, come risulta nell’allegato, 
parte integrante e sostanziale della pre-
sente deliberazione.

La segretaria 
del Comitato faunistico
dott.ssa Maria Lorenza Agnoli

Il presidente 
del Comitato faunistico

ass. Michele Dallapiccola

CERTIFICAZIONE DI PUBBLICAZIONE
La sottoscritta, segretaria del Comi-

tato Faunistico Provinciale, su attesta-
zione del Messo,

CERTIFICA
che la presente deliberazione è stata 
pubblicata nei modi di legge all’Albo Pre-
torio della Provincia Autonoma di Trento 
e che non sono pervenuti reclami.

LA SEGRETARIA DEL
COMITATO FAUNISTICO PROVINCIALE

dott.ssa Maria Lorenza Agnoli
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PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
Disciplina del controllo

del cinghiale nella provincia di Trento

TITOLO I
Generalità 

Articolo 1
Finalità

La presente disciplina regola l’attività 
di controllo del cinghiale e dei suoi ibridi 
nella provincia di Trento, con la finalità di: 
1. contenere l’impatto delle popola-

zioni di cinghiale, dove queste sono 
presenti in maniera consolidata, al di 
sotto di una soglia compatibile con 
il normale svolgimento delle attivi-
tà agricole e con la tutela delle altre 
componenti dell’ecosistema;

2. evitare l’insediamento del cinghiale e 
dei suoi ibridi nel restante territorio 
provinciale;

3. perseguire l’eradicazione in tutto il 
territorio provinciale delle forme i-
bride di cinghiale.

Articolo 2 
Ambito di applicazione 

La presente disciplina si applica 
all’intero territorio provinciale.

Articolo 3
Zonizzazione territoriale 

Il territorio provinciale è suddiviso in 
due zone, come individuate nella carto-
grafia di cui all’allegato A della presen-
te disciplina.

Nell’area A è perseguita la finalità di 
cui ai punti 1 e 3 dell’articolo 1 di questa 
disciplina. Tale area è di seguito chia-
mata “Area di controllo”.

Nell’area B è perseguita la finalità di 
cui ai punti 2 e 3 dell’articolo 1 di questa 
disciplina. Tale area è di seguito chia-
mata “Area a densità zero”.

Qualora si verifichino situazioni nuove 
e al momento non prevedibili, al fine di as-
sicurare una maggior efficacia nell’azione 
di controllo, è demandata al Servizio Fo-
reste e fauna la facoltà di apportare mo-
difiche alla zonizzazione che coinvolgano 
ambiti contigui all’attuale area di controllo.

Articolo 4
Prelievo 

La caccia alla specie cinghiale in 
provincia di Trento è sospesa.

I prelievi sono effettuati per control-
lo ai sensi di quanto previsto dall’artico-
lo 31, comma 2, della legge provinciale 
9 dicembre 1991 n. 24.

Articolo 5
Vincolo di applicabilità 

L’applicabilità della presente disci-
plina è subordinata alla stipula del pro-
tocollo d’intesa con l’Ente Gestore del-
la caccia, di seguito denominato Ente 
gestore, di cui all’art. 18, e al pieno a-
dempimento di quanto in esso previsto.

TITOLO II 
Monitoraggio 

Articolo 6
Finalità 

La Provincia autonoma di Trento in-
dirizza ed esercita l’attività di control-
lo sulla base del monitoraggio rivolto a 
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quantificare e qualificare lo stato del-
le popolazioni di cinghiale nonché l’im-
patto dallo stesso esercitato sulle attivi-
tà agricole e sul patrimonio ambientale.

Articolo 7
Dati raccolti 

Viene garantita la raccolta e l’analisi 
delle informazioni relative a:
• sforzo ed esito del prelievo per il con-

trollo;
• rinvenimento di carcasse;
• dati relativi al singolo capo abbattuto o 

rinvenuto morto (sesso/età/dati bio-
metrici/stato sanitario annotati su una 
scheda biometrica concordata fra Ser-
vizio Foreste e fauna ed Ente gestore);

• segnalazioni di danno e interventi di 
risarcimento/ripristino;

• iniziative di prevenzione.

In relazione alla consistenza dei nu-
clei di animali, alle condizioni ambientali 
e agli aspetti organizzativi, vengono at-
tivate altre metodiche di monitoraggio. 
In particolare si richiama:
• il rilievo di indici di presenza raccolti 

in modo occasionale;
• l’utilizzo di trappole fotografiche po-

sizionate in punti di foraggiamento.

TITOLO III 
Rendiconto 

e programmazione attività 
Articolo 8

Rapporto di attività  
e relazione programmatoria 
Con riferimento all’area di controllo, 

l’Ente gestore predispone annualmente e 
consegna al Servizio Foreste e fauna en-
tro il termine del 28 febbraio:
•  un rapporto di attività che raccoglie le 
azioni gestionali dallo stesso attivate 
nell’anno solare precedente e fra queste:

1. quantificazione, qualificazione e 
localizzazione dei danni;

2. quantificazione, qualificazione e 
localizzazione di indennizzi e inter-
venti di ripristino;

3. descrizione, efficienza ed efficacia 
dello sforzo di controllo attivato;

4. numero, sesso ed età dei capi ab-
battuti; 

5. periodi e localizzazione degli ab-
battimenti effettuati;

6. interventi ed esiti dei monitoraggi;
7. descrizione delle dinamiche dei nu-

clei e loro distribuzione territoriale;
• una relazione programmatoria nella 
quale sono presentati gli interventi ge-
stionali previsti per l’anno solare en-
trante e fra questi:
1. individuazione delle situazioni di 

particolare criticità;
2. previsione di massima sull’entità 

degli abbattimenti;
3. entità minima di capi che s’impegna 

a prelevare, distinta per quadrime-
stri dell’anno e per raggruppamen-
ti di Riserve di Caccia che ospitano i 
principali nuclei di popolazione;

4. ambiti territoriali ove è previsto lo 
sviluppo di iniziative di prevenzione.

Il Servizio Foreste e fauna provvede a 
fornire annualmente al Servizio Agricoltu-
ra copia dei Rapporti annuali di attività e 
ad acquisire eventuali valutazioni funzionali 
a orientare l’azione di controllo in relazione 
alle problematiche inerenti i danni accertati .

TITOLO IV
Controllo del cinghiale 

Articolo 9 
Soggetto responsabile 

A) Zona di controllo
Nella zona di controllo l’intervento è 

demandato all’Ente gestore che svolge 
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un’azione coerente con le finalità di cui 
all’articolo 1 e nel rispetto dei criteri e dei 
limiti dettati dal presente provvedimento.

L’Ente gestore si avvale dei caccia-
tori in possesso di specifica abilitazione, 
di seguito definiti controllori, e di tut-
ti i cacciatori in possesso del permesso 
di caccia, secondo le modalità definite 
dall’articolo 15.

Nella zona di controllo il Corpo Fo-
restale Trentino, di seguito denomina-
to CFT, interviene a supporto dell’attivi-
tà dell’Ente gestore:
• al verificarsi di situazioni di rischio per 
l’incolumità e la sicurezza pubbliche o 
di emergenza;

• qualora si riscontrino danni consi-
stenti e/o estesi accompagnati o me-
no dalle denunce dei privati cittadini;

• per perseguire l’obiettivo di eradica-
zione delle forme ibride di cinghiale, di 
cui al punto 3 dell’articolo 1.

Zona a densità zero
Nelle zone a densità zero il control-

lo è demandato all’Amministrazione pro-
vinciale ed è effettuato dal personale del 
CFT, e dai guardiacaccia. In queste zone 
collaborano al controllo anche i caccia-
tori in possesso del permesso di caccia, in 
concomitanza con la caccia agli ungulati.

Articolo 10
Abilitazione al controllo 

L’abilitazione si consegue attraverso 
la partecipazione ad appositi corsi di for-
mazione organizzati dal Servizio Fore-
ste e fauna, che si avvale dell’Accademia 
Ambiente Foreste e Fauna nel Trentino.

L’accesso al corso è subordinato ai 
seguenti tre requisiti:
a) essere in possesso del permesso an-

nuale di diritto o di aggregato in una 
Riserva di caccia rientrante nella zo-
na di controllo;

b) aver esercitato l’attività venatoria in 
provincia di Trento per un periodo mi-
nimo di 3 anni anche non consecutivi;

c) non essere incorso, negli ultimi 5 an-
ni di esercizio dell’attività venatoria in 
provincia di Trento, nelle trasgressioni 
previste dai seguenti articoli di legge:
• legge 11 febbraio 1992 n. 157, ar-
ticolo 30, comma 1;

• legge provinciale 9 dicembre 1991, 
n. 24, articolo 46, comma 1, lette-
re a), b), c) , d), e), f), l), m);

• legge provinciale 9 dicembre 1991, 
n. 24, articolo 46, comma 1, lettera 
o) per le gravi violazioni dei rego-
lamenti interni - le gravi violazioni 
sono quelle relative agli aspetti de-
finiti dall’articolo 9, comma 1, del 
decreto del Presidente della Giun-
ta provinciale 17 novembre 1992, 
n.16-69/leg., lettere a), c) e d).

Sono riconosciute equipollenti le a-
bilitazioni che permettono l’esercizio del 
controllo o dell’attività venatoria, con-
seguite presso altre regioni o province, 
opportunamente documentate, a condi-
zione che venga sostenuto un corso inte-
grativo inerente la normativa provinciale.

Articolo 11
Individuazione controllori 

Nell’ambito dei soggetti abilitati ai sen-
si del precedente articolo, l’Ente gestore 
provvede ad individuare, con una designa-
zione scritta nominativa, i soggetti incari-
cati di effettuare il controllo, secondo le 
modalità definite dall’articolo 15, comma 1.

A tal fine l’Ente gestore:
• provvede a definire e adottare un 

regolamento per responsabilizza-
re i controllori designati al raggiun-
gimento delle finalità individuate in 
questa disciplina attraverso la previ-
sione di forme di compartecipazio-
ne, anche economica, al ristoro dei 
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danni come disciplinato con l’artico-
lo17 nonché attraverso la definizio-
ne dei casi di sospensione e revoca 
dell’incarico al controllo;

• comunica periodicamente alla Pro-
vincia l’elenco dei controllori desi-
gnati, alle scadenze temporali e nei 
modi che verranno fissati nel proto-
collo d’intesa di cui all’articolo 18;

• ha facoltà discrezionale di modificare 
l’elenco dei controllori nominalmen-
te designati in relazione alle esigen-
ze operative, all’attività esercitata del 
controllore, al rispetto degli accordi 
stipulati con il controllore designato.

Articolo 12
Revoca dell’abilitazione 

Il Servizio Foreste e fauna revoca l’a-
bilitazione al controllo del cinghiale:
• nei casi sanzionati dall’art. 30, comma 

1, della legge 11 febbraio 1992 n. 157;
• nei casi sanzionati dall’art. 46, com-

ma 1, della l.p. n. 24/91 lettere a), 
b),  c) , d), e) , f), l), m); 

• nei casi sanzionati dall’articolo 46, 
comma 1, della legge provinciale 9 
dicembre 1991, n. 24 lettere a), b), c), 
d), e), f), l), m);

• nei casi sanzionati dall’articolo 46, 
comma 1, della legge provinciale 9 di-
cembre 1991, n. 24, lettera o) per le 
gravi violazioni dei regolamenti interni 
- le gravi violazioni sono quelle rela-
tive agli aspetti definiti dall’articolo 9, 
comma 1, del decreto del Presidente 
della Giunta provinciale 17 novembre 
1992, n.16-69/leg., lettere a), c) e d);

• nei casi sanzionati dall’articolo 46, 
comma 1, della legge provinciale 9 
dicembre 1991, n. 24, lettera s), limi-
tatamente alle violazioni relative alla 
disciplina del controllo del cinghiale;

• al controllore che viola le disposizio-
ni della presente disciplina;

• al controllore che esercita l’attività di 
controllo privo della designazione da 
parte dell’Ente gestore.
Il controllore a cui è stata revocata 

l’abilitazione non può accedere ai cor-
si per riacquisirla per un periodo mini-
mo di 5 anni.

La revoca dell’abilitazione al control-
lo del cinghiale è sempre esclusa nei ca-
si di autodenuncia. Per autodenuncia si 
intende la presa coscienza da parte del 
cacciatore della violazione commessa e 
la comunicazione tempestiva del fatto al 
personale di vigilanza.

Articolo 13 
Mezzi di controllo 

Il controllo del cinghiale e dei suoi i-
bridi da parte dei controllori designati, in 
possesso dei documenti previsti dall’ar-
ticolo 22 della legge provinciale 9 di-
cembre 1991, n. 24, è realizzabile uni-
camente con armi a canna rigata e con 
calibro minimo pari a quello individuato 
dalle prescrizioni tecniche per l’esercizio 
della caccia al cervo. È auspicabile l’u-
tilizzo di munizioni atossiche in sostitu-
zione di quelle contenenti piombo.

Ciascun operatore dovrà recarsi 
all’appostamento o alle poste assegnate 
con il fucile scarico e in custodia. Il con-
trollore potrà allontanarsi dall’apposta-
mento con il fucile solamente per veri-
ficare l’esito del tiro e comunque dovrà 
rimanere nelle immediate vicinanze (50 
metri) del punto di sparo.

Il CFT e i guardiacaccia intervengono 
nell’azione di controllo senza limitazioni 
di forme, tempi e modalità.

Articolo 14 
Ferimento di un animale 

Nel caso in cui controllore, o cac-
ciatore, accertino di aver ferito un capo, 
provvedono ad effettuare una scrupo-
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losa ricerca del selvatico. Il controllore, 
o il cacciatore, devono avvisare imme-
diatamente il rettore o il suo delegato e 
gli agenti di vigilanza dell’avvenuto feri-
mento. Per le operazioni di ricerca il fe-
ritore deve avvalersi di cani riconosciu-
ti idonei a tale scopo da parte dell’Ente 
gestore. Le uscite per la ricerca e per 
il recupero di eventuali capi feriti, an-
che con l’uso del fucile, devono essere 
denunciate secondo le modalità previ-
ste per la denuncia di uscita dalle pre-
scrizioni tecniche. Nell’azione di ricer-
ca del capo ferito il controllore feritore 
e il conduttore possono portare l’arma.

Articolo 15
Tecniche e modalità di controllo 

1. I controllori sono autorizzati a inter-
venire con le seguenti modalità:
Modalità ordinaria
Controllo individuale da appostamen-
to fisso

È esercitato dal controllore:
• nei periodi primaverile - estivo nelle da-

te stabilite dalle prescrizioni tecniche 
per la caccia al cervo e al capriolo;

• nel periodo estivo - autunnale a par-
tire dalla data di apertura della cac-
cia al camoscio e fino alla data di 
chiusura della caccia al cervo, en-
trambe stabilite dalle prescrizioni 
tecniche;

• nell’orario giornaliero previsto per la 
caccia agli altri ungulati;

• nel rispetto delle prescrizioni e dei 
divieti previsti dall’articolo 38 della 
legge provinciale 9 dicembre 1991, n. 
24, fatta eccezione per il divieto pre-
visto dal comma 1, lettera i) (caccia-
re su terreni coperti in tutto o nella 
maggior parte da neve), che non tro-
va applicazione in questa disciplina;

• tutti i giorni della settimana, a esclu-
sione di martedì e venerdì.

Il controllore:
• qualora intenda esercitare esclusi-

vamente l’attività di controllo, com-
pila preventivamente la denuncia 
di uscita utilizzando la modulistica 
specifica (Allegato C);

• compila la denuncia di abbattimen-
to, sempre utilizzando la modulisti-
ca specifica (Allegato C), e la imbuca 
nell’apposita cassetta con le modali-
tà definite dalle prescrizioni tecniche;

• tiene a disposizione del CFT e dei 
guardiacaccia il capo per le 24 o-
re successive all’abbattimento, al fi-
ne di acquisire il certificato di origine 
e la scheda biometrica; ciò non è ri-
chiesto al controllore che conferisca 
il capo a un centro di controllo.
L’appostamento fisso per il controllo 

rispetta la disciplina vigente in materia di 
allestimento di appostamenti di caccia, ai 
sensi dell’articolo 27, comma 5 bis, della 
legge provinciale 9 dicembre 1991, n. 24.

Modalità straordinarie
Le modalità straordinarie sono clas-

sificate in girata, cerca, appostamento e 
cattura con chiusini. Tali modalità:
1. possono essere attivate in qualsia-

si periodo dell’anno qualora il con-
trollo ordinario non risulti sufficiente 
a raggiungere gli obiettivi individua-
ti all’articolo 1;

2. sono utilizzate esclusivamente sotto 
stretta vigilanza di un guardiacaccia 
che coordina le operazioni ed effet-
tua la denuncia di abbattimento, fat-
to salvo il caso del controllo indivi-
duale da appostamento fisso.
L’Ente gestore predispone e inoltra 

al Servizio Foreste e fauna, con preavvi-
so di almeno cinque giorni, la proposta 
di esercizio di attività di controllo con 
modalità straordinaria e il relativo pro-
gramma di attività. Tale proposta è vi-
stata dal tecnico di distretto dell’Ente 
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gestore ad attestazione della condivi-
sione tecnica della proposta.

Il programma di attività contiene le 
seguenti informazioni di dettaglio:
• per girata, appostamento fisso nel-

la modalità collettiva e cerca, le zo-
ne operative, gli appostamenti e i 
percorsi, le date e l’orario delle u-
scite, il guardiacaccia coordinato-
re; il guardiacaccia registrerà per o-
gni uscita il numero e il nominativo 
dei controllori coinvolti e, a richie-
sta, fornirà tali informazioni al CFT;

• per appostamento fisso nella mo-
dalità individuale, le zone operative, 
gli appostamenti, i punti di sparo e 
le date delle uscite;

• per i chiusini, il loro numero e la loro 
precisa collocazione, i periodi di at-
tivazione, la scadenza dei control-
li e il guardiacaccia coordinatore.
La presentazione del programma di 

attività, esclusivamente per gli inter-
venti in esso previsti, sostituisce la de-
nuncia di uscita, fatto salvo il control-
lo individuale da appostamento fisso.

L’appostamento fisso per il controllo 
straordinario rispetta la disciplina vigente 
in materia di appostamenti di caccia, ai 
sensi dell’articolo 27, comma 5 bis, della 
legge provinciale 9 dicembre 1991, n. 24.

Il Servizio Foreste e fauna:
• esprime un parere preventivo vinco-

lante sulla proposta; la mancata e-
spressione del parere entro il termine 
di preavviso sopraccitato è da inten-
dersi quale parere positivo alla propo-
sta di esercizio dell’attività di controllo;

• può limitare, differire o sospendere il 
programma di attività in relazione al 
possibile impatto negativo delle a-
zioni programmate sulle altre specie 
selvatiche e sull’esercizio di attività 
tecniche, economiche o ricreative.
Nelle situazioni eccezionali non 

programmabili, temporalmente limitate 

(massimo tre giorni continuativi), in cui 
vi sia necessità d’intervento urgente, è 
data facoltà all’Ente gestore d’interve-
nire nel controllo con modalità stra-
ordinaria senza acquisire il preventi-
vo parere del Servizio Foreste e fauna.

In questi casi l’Ente gestore:
• dovrà darne preventiva comunica-

zione alla Stazione forestale com-
petente, dettagliando modalità, zo-
na d’intervento, controllori coinvolti 
e guardiacaccia coordinatore;

• non appena ultimato l’interven-
to, relazionerà al Servizio Foreste e 
fauna, anche solo per via telema-
tica, in merito alle motivazioni, al-
le modalità e agli esiti dell’azione di 
controllo dallo stesso esercitata.
Un eventuale altro intervento con ca-

rattere di eccezionalità e non programma-
bilità sulla medesima area, non può esse-
re attivato prima che sia decorso un mese 
dal temine dell’intervento precedente.
Girata:
• deve essere attivata negli orari pre-

visti dalla legge provinciale 9 di-
cembre 1991, n. 24 per la caccia 
di selezione agli ungulati (da un’o-
ra prima del sorgere del sole fino a 
un’ora dopo il tramonto);

• i controllori sono dislocati sulle po-
ste all’interno del perimetro di una 
zona d’intervento precedentemente 
individuata e indicata nel program-
ma di attività;

• i controllori intervengono in numero 
minimo di quarto e massimo di otto 
unità, escluso il conduttore del ca-
ne e il guardiacaccia coordinatore;

• è autorizzato l’impiego di un unico 
cane limiere;

• tutti i partecipanti alla girata do-
vranno indossare un giubbetto ad 
alta visibilità.

Cerca:
• può essere attivata anche al di fuo-
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ri degli orari previsti dalla legge pro-
vinciale 9 dicembre 1991, n. 24 per 
la caccia di selezione agli ungulati;

• si effettua lungo percorsi individuati 
nel programma di attività;

• è consentito l’utilizzo di fonti luminose;
• in ogni unità operativa o in ogni equi-

paggio, nel caso di impiego di veicolo, 
deve essere presente un guardiacaccia.

Appostamento (controllo collettivo):
• può essere attivato anche al di fuo-

ri degli orari previsti dalla legge pro-
vinciale 9 dicembre 1991, n. 24 per 
la caccia di selezione agli ungulati;

• si effettua da punti di sparo posti in 
località individuate nel programma di 
attività;

• è consentito l’utilizzo di fonti lumino-
se unicamente per illuminare la zo-
na adiacente all’appostamento adi-
bito al controllo;

• deve essere presente un guardiacac-
cia che coordina e controlla un nume-
ro massimo di cinque unità operati-
ve; guardiacaccia e controllori devono 
essere in contatto uditivo tra loro;

• tutti i partecipanti dovranno indos-
sare un giubbetto ad alta visibilità.

Appostamento (controllo individuale):
• può essere attivato anche durante 

le ore notturne e in tal caso il previ-
sto programma di attività di controllo 
dovrà contenere anche le indicazio-
ni puntuali relative all’effettiva esten-
sione temporale dello stesso;

• è consentito l’utilizzo di fonti lumino-
se unicamente per illuminare la zona 
adiacente all’appostamento adibito 
al controllo; il controllore deve esse-
re coadiuvato da un altro controllo-
re abilitato e incaricato;

• è obbligatoria la denuncia di tut-
ti i colpi sparati oltre l’orario stabilito 
dalle prescrizioni tecniche per la cac-
cia agli altri ungulati entro le ore 9.00 
del giorno successivo; la denuncia dei 

colpi sparati va fatta sia al rettore che 
al personale del CFT e ai guardiacac-
cia; la denuncia di abbattimento va 
effettuata nei modi previsti per il con-
trollo in modalità ordinaria;

• l’uscita di controllo individuale da ap-
postamento fisso deve essere effet-
tuata, previa denuncia di uscita, quale 
azione di controllo unica e non abbi-
nata ad altre attività di caccia, ovve-
ro il controllore e l’accompagnatore 
non possono effettuare uscite di cac-
cia agli altri ungulati nella giornata in 
cui effettuano l’uscita di controllo;

• i partecipanti dovranno indossare un 
giubbetto ad alta visibilità;

• l’attività può essere svolta senza la 
presenza del guardiacaccia.

Chiusini
• i recinti di cattura sono forniti di mec-

canismo di autoscatto attivato dalla 
preda con relativo segnale di allarme;

• l’abbattimento dei capi catturati può 
essere effettuato solo con la super-
visione del guardiacaccia.
Il controllore tiene a disposizione del 

personale del CFT e dei guardiacaccia 
il capo per le ventiquattro ore successi-
ve all’abbattimento al fine di acquisire il 
certificato di origine e la scheda biome-
trica, salvo che il capo non sia conferi-
to a un centro di controllo.
2. I cacciatori sono autorizzati a in-
tervenire su tutto il territorio trentino in 
concomitanza con l’esercizio della 
caccia agli altri ungulati.

Il controllo è limitato esclusivamente 
ai casi in cui il cacciatore stia esercitan-
do l’attività venatoria connessa alla di-
sponibilità di capi d’ungulato a livello in-
dividuale e di riserva, ed è esercitato nei 
periodi e negli orari stabiliti per la cac-
cia agli ungulati, secondo quanto previ-
sto dalle prescrizioni tecniche.

Il cacciatore:
• compila la denuncia di abbattimento, 
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utilizzando la modulistica riportata 
nell’Allegato C, e la imbuca nell’ap-
posita cassetta con le modalità defi-
nite dalle prescrizioni tecniche;

• tiene a disposizione del CFT e dei 
guardiacaccia il capo per le ven-
tiquattro ore successive all’ab-
battimento, al fine di acquisire il 
certificato di origine e la scheda 
biometrica; ciò non è richiesto al 
cacciatore che conferisca il capo a 
un centro di controllo.

Articolo 16
Foraggiamento 

Il foraggiamento è consentito per pe-
riodi temporali limitati e per supportare 
l’azione di controllo attraendo gli animali 
presso i punti di abbattimento o cattura.

Non è ammesso foraggiamento fi-
nalizzato a sostenere e a incrementare 
la consistenza della specie.

Al fine di contribuire alla prevenzio-
ne dei danni, in alternativa o in aggiun-
ta al foraggiamento, possono essere 
realizzate colture a perdere.

Nella zona di controllo il foraggia-
mento è attivabile dal personale del 
CFT, dai guardiacaccia e dai controllo-
ri, mentre nella zona a densità zero è 
attivabile esclusivamente dal persona-
le del CFT e dai guardiacaccia.

Nella zona di controllo l’attività di 
foraggiamento viene programmata 
all’interno della relazione programma-
toria di cui all’articolo 8.

I siti di foraggiamento non possono es-
sere artificialmente illuminati se non du-
rante operazioni di controllo straordinario.

Nella zona di controllo i punti di fo-
raggiamento:
• sono autorizzati dall’Ente Gestore, 

anche tramite i Rettori delle Riserve di 
caccia;

• la densità massima è pari due si-

ti per km quadrato, calcolata sulla 
superficie dell’areale di distribuzio-
ne della specie, salvo specifiche va-
lutazioni del Servizio Foreste e fau-
na, su richiesta dell’Ente Gestore;

• sono riforniti esclusivamente con 
prodotti di origine vegetale non e-
laborati;

• sono allestiti unicamente con bidoni 
francesi oppure con distributori auto-
matici nel limite massimo di 1 kg/gior-
no di prodotto, onde evitare di fornire 
alimento aggiuntivo in grado di inter-
ferire in maniera significativa sulla di-
sponibilità alimentare complessiva.
Nell’individuare la posizione dei siti di 

foraggiamento nell’intero territorio pro-
vinciale sarà tenuto conto della neces-
sità di non provocare un aggravamento:
• dei danni alle colture agricole o ad 

ambienti di particolare pregio natu-
ralistico;

• delle problematiche riferibili alla si-
curezza viaria (impatti della fauna 
selvatica con i veicoli) o della ten-
sione sociale in relazione alla pos-
sibile frequentazione dei siti da par-
te di altre specie, quali l’orso bruno.
Al fine di contenere i danni e rischi 

sopra citati il Servizio Foreste e fauna 
può disporre la sospensione o l’inter-
ruzione dell’azione di foraggiamento su 
singoli siti di controllo.

TITOLO V
Danni e prevenzione

Articolo 17
Concorso dell’Ente gestore della 

caccia L’Ente gestore concorre con la 
Provincia all’indennizzo e agli interventi 
di prevenzione dei danni alle colture a-
gricole provocati dal cinghiale.

L’Ente gestore integra l’intervento pro-
vinciale realizzato ai sensi di quanto previ-
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sto dalla legge provinciale 9 dicembre 1991, 
n. 24, articolo 33, limitatamente agli even-
ti che si verificano nella zona di controllo.

All’Ente gestore compete:
• nel caso del danno ammesso a fi-

nanziamento dalla Provincia, la par-
tecipazione all’indennizzo per una 
quota del 30 per cento dell’importo 
complessivo del danno; la modalità 
e i termini di versamento di tale quo-
ta saranno individuati nel protocollo 
di cui all’articolo 18.
L’Ente gestore può intervenire:

• nel caso di danno che non raggiunge 
l’importo minimo ammissibile a finan-
ziamento fissato dalla Provincia (euro 
2.000 per frutteti e vigneti e euro 1.000 
per tutte le altre colture) con interventi 
di ripristino effettuabili con manodo-
pera non specializzata, prestata a ti-
tolo di volontariato dai cacciatori abi-
litati al controllo o attraverso terzi;

• con l’allestimento e la gestione di o-
pere di prevenzione dei danni realiz-
zate direttamente o fornite da sog-
getti terzi, limitatamente alla tipologia 
mobile e all’impiego temporaneo (ad 
esempio recinzioni elettriche).

Articolo 18
Protocollo d’intesa

Il dettaglio delle procedure relative ai 
procedimenti d’indennizzo, ripristino e 
prevenzione dei danni che vedono la par-
tecipazione dell’Ente gestore, l’individua-
zione delle modalità e del soggetto inca-
ricato di dirimere eventuali controversie 
fra utenti ed Ente gestore e fra la Provin-
cia e l’Ente gestore, nonché le ricadute in 
caso di mancata ottemperanza agli ob-
blighi contrattuali, è rimandato ad un ap-
posito protocollo d’intesa, propedeutico 
all’applicazione della presente disciplina, 
da stipularsi fra Servizio Foreste e fauna, 
Servizio Agricoltura e Ente gestore.

TITOLO VI
Disposizioni finali

Articolo 19
Destinazione dei capi abbattuti
Ogni esemplare abbattuto dovrà es-

sere sottoposto a visita ispettiva veteri-
naria da parte della competente auto-
rità sanitaria.

La spoglia dei cinghiali e dei suoi i-
bridi abbattuti dai cacciatori, dopo aver 
superato con esito favorevole il control-
lo veterinario, è trattenuta da questi ul-
timi esclusivamente per autoconsumo. I 
medesimi assumeranno a proprio carico 
le spese veterinarie e altri eventuali oneri.

I capi abbattuti dal personale del CFT 
e dai guardiacaccia sono trasferiti presso 
un centro di lavorazione della selvaggina 
per poi essere ceduti, previa ricevuta, a I-
stituti di beneficenza o assistenza. Sono 
diversamente distrutti i capi non ritirati.

Articolo 20
Rilievo biometrico  

e registro di abbattimento
Ciascun esemplare abbattuto o rin-

venuto morto è sottoposto a rilievo bio-
metrico effettuato dal personale del CFT 
e dai guardiacaccia o dal Rettore della 
Riserva di caccia, o da un suo delega-
to purché persona appositamente indivi-
duata e formata. I dati raccolti vanno re-
gistrati sulla scheda biometrica.

Ogni capo abbattuto dovrà essere 
annotato sul registro di abbattimento 
(Allegato C). La compilazione di tale re-
gistro spetta al rettore della riserva di 
caccia, o a un suo delegato, nelle aree 
di controllo e alla stazione forestale ter-
ritorialmente competente nelle aree a 
densità zero. Nel caso in cui il personale 
del CFT abbatta capi di cinghiale nell’a-
rea di controllo, questi saranno segnati 
sul registro della riserva di caccia. Il re-
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gistro è predisposto dal Servizio Fore-
ste e fauna e trasmesso all’Ente gesto-
re della caccia.

Articolo 21
Mandibole

Ai fini dell’inoltro al Sottocomitato 
per la verifica dell’osservanza dei pro-
grammi di prelievo degli ungulati, en-
tro le date annualmente stabilite per la 
consegna dei trofei degli altri ungulati, 
le mandibole ripulite dei capi abbattuti, 
con allegato certificato di origine, sa-
ranno consegnate:
• dai controllori al Rettore della Ri-

serva di caccia interessata;
• dai guardiacaccia, limitatamente a-

gli abbattimenti effettuati nell’area 
di controllo, al Rettore della Riserva 
di caccia interessata;

• dal personale del CFT e dai guar-
diacaccia all’Ufficio Distrettuale Fo-
restale territorialmente competen-
te, fatto salvo il caso precedente.
Dopo l’apposita valutazione, la mandi-

bola del cinghiale abbattuto rimane a co-
lui che ha eseguito l’abbattimento, salvo 
l’obbligo della consegna al Servizio Fore-
ste e fauna su richiesta di questo ultimo.

Articolo 22
Aziende Faunistico Venatorie
I cacciatori ammessi nelle Aziende 

faunistico venatorie, possono esercita-
re il controllo del cinghiale, così come 
previsto dal punto 2 dell’articolo 15, in 
concomitanza con l’attività della cac-
cia agli altri ungulati.

Nell’ambito dell’area di controllo, nei 
territori di competenza delle aziende 
faunistico venatorie, i controllori, auto-
rizzati dai titolari delle aziende stesse, 
hanno la possibilità di esercitare il con-
trollo del cinghiale e dei suoi ibridi.

Si applicano in questo caso, per quan-
to compatibili, i criteri, le modalità, gli ob-
blighi e le ricadute in caso di inadem-
pienze, fissati dalla presente disciplina.

Nell’ambito della singola azienda 
faunistico venatoria le attività che la 
presente disciplina attribuisce ai guar-
diacaccia, sono affidate all’incaricato 
del servizio di vigilanza venatoria della 
medesima azienda.

L’azienda faunistico venatoria:
• fornisce al Servizio Foreste e fau-

na, entro i termini temporali di cui 
all’articolo 8, le informazioni neces-
sarie all’annuale rendicontazione e 
programmazione dell’attività;

• è tenuta ad adeguare la propria at-
tività agli indirizzi contenuti nel pro-
gramma annuale di attività e alle in-
dicazioni eventualmente fornite dal 
Servizio Foreste e fauna.

Articolo 23
Disposizioni finali e transitorie
La presente disciplina trova appli-

cazione a decorrere dalla data di ap-
provazione del protocollo d’intesa pre-
visto all’articolo18.

In allegato C è riportata la modu-
listica di cui alla presente disciplina 
(denuncia di uscita, denuncia di ab-
battimento, denuncia dei colpi sparati, 
certificato di origine). La scheda bio-
metrica sarà concordata fra Servizio 
Foreste e fauna e Ente gestore.

ALLEGATI
Allegato A Cartografia della zonizzazione del 

territorio.
Allegato B Cartografia dell’area di controllo, 

come modificata con deliberazio-
ne 22 settembre 2017, n. 705.

Allegato C Modulistica: denuncia di uscita, 
denuncia di abbattimento e dei 
colpi sparati, certificato di origine, 
registro di abbattimento.
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Allegato A

Cembra

Trento

Alta Valsugana

Pergine, Piné, Valle Dei Mocheni

FiemmeVal di Non Sinistra

Bassa Valsugana

Adige Sinistra

LEVICO

PERGINE

GIOVO BEDOLLO

MIOLA

TRENTO NORD

TRENTO EST

TRENTO SUD

SOVER

CEMBRA

FIEROZZO

SEGONZANO

FAEDO FAVER

CIVEZZANO

FRASSILONGO

VIGOLO VATTARO

CALDONAZZO

ALBIANO

SANT'ORSOLA

VALDA

RONCEGNO

LAVIS

GRUMES
MEZZOCORONA

VIGNOLA

BASELGA DI PINE'

FORNACE

VATTARO

MIOLA

LISIGNAGO

PALU' DEL FERSINA

VALFLORIANA

LONA - LASES

VIARAGO

FALESINA

TENNA

BOSENTINO

LONA - LASES

GRAUNO

NOVALEDO

BASELGA DI PINE'

S. MICHELE ALL'ADIGE

TRENTO OVEST

CALCERANICA LAGO

ALDENO

BESENELLO - CALLIANO CENTA S. NICOLO'

BORGO VALSUGANA

MEZZOLOMBARDO

TORCEGNO

ROVERE' DELLA LUNA

NAVE S. ROCCO

TELVE - TELVE DI SOPRA - CARZANO

MARGON DI RAVINA

Provincia Autonoma di Trento
Servizio Foreste e fauna

Ufficio Faunistico

Legenda

Nuove aree di controllo

Zona A - area di controllo

Zona B - area a densità zero

distretti faunistici

riserve di caccia

Disciplina del controllo
del cinghiale

ALLEGATO B1

Allegato B

Chiese

Val di Sole

Fassa

Primiero

Trento

Fiemme

Rendena
Tesino

Sarca

Giudicarie

Adige Sinistra

Ledro

Cembra

Adige Destra

Bassa Valsugana

Alta Val di Non

Alta Valsugana

Val di Non Sinistra

Val di Non Destra

Pergine, Piné, Valle Dei Mocheni

Provincia Autonoma di Trento
Servizio Foreste e fauna

Ufficio Faunistico

Legenda

Zona A - area di controllo

Zona B - area a densità zero

distretti faunistici

Disciplina del controllo
del cinghiale

ALLEGATO A

Chiese

Ledro

STORO

CONDINO

TIARNO DI SOPRA

PIEVE DI BONO

CIMEGO

BRIONE

DAONE - BERSONE - PRASO

TIARNO DI SOTTO

CASTELLO CONDINO

BEZZECCA

CIMEGO

BEZZECCA

TIARNO DI SOTTO

TIARNO DI SOTTO

BEZZECCA

Provincia Autonoma di Trento
Servizio Foreste e fauna

Ufficio Faunistico

Legenda

Nuove aree di controllo

Zona A - area di controllo

Zona B - area a densità zero

distretti faunistici

riserve di caccia

Disciplina del controllo
del cinghiale

ALLEGATO B2
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Allegato C

ELENCO SELVAGGINA ABBATTUTA E RINVENUTA MORTA  area di gestione ANNO  __________

CINGHIALI  area a densità zero SCHEDA Nr ______

RISERVA  ____________________________________ AMBITO ______________________________________
(distretto)

DATA CAUSA MORTE MASCHIO FEMMINA VALUTAZIONE

ETA'
mesi

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

SU
BA

DU
LT

I d
a 

13
 a

 2
4 

m
es

i

ABBATTUTO DA
(nome e cognome)

EVENTUALI
OSSERVAZIONI

(località - malattie - ferite)

SU
BA

DU
LT

I d
a 

13
a 

24
 m

es
i

N
. P

RO
GR

ES
SI

VO

N
. C

ER
TI

FI
CA

TO
 D
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Allegato C
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Acronimi: 
ACT Associazione Cacciatori Trentini
EGC  Ente Gestore della Caccia 
 (Associazione Cacciatori Trentini)
SA Servizio Agricoltura
SFF Servizio Foreste e Fauna
CFT Corpo Forestale della Provincia 
 Autonoma di Trento

 
Premesso che:

-  la L.P. 24/91 all’art. 31 prevede che il 
Comitato faunistico provinciale, su pa-
rere dell’osservatorio faunistico provin-
ciale, per alcune finalità fra le quali la 
tutela delle produzioni zoo-agro-fore-
stali e la tutela del suolo, possa dispor-
re l’abbattimento o la cattura di fauna 
selvatica, anche al di fuori dei perio-
di di caccia e nelle zone in cui la stes-
sa è vietata. Attribuisce tale compito a-
gli agenti preposti alla vigilanza ovvero 
ai conduttori e proprietari dei fondi o ad 
altre persone, purché in possesso della 
licenza per l’esercizio venatorio, secon-
do le indicazioni del Comitato faunisti-
co provinciale;

-  la L.P. 24/91 all’art 33 prevede che la 
Provincia possa corrispondere un in-
dennizzo a chi ha subito danni da par-
te della fauna selvatica alle coltivazioni 
agricole, al patrimonio forestale, zoo-
tecnico. Rimanda quindi ad una delibe-
razione della Giunta provinciale la de-
finizione dei casi, criteri e modalità per 
la concessione dell’indennizzo. Nel me-
desimo articolo è prevista la possibilità 
che la Giunta provinciale possa conce-

dere contributi per iniziative atte pre-
venire i danni causati dalla fauna sel-
vatica;

-  con deliberazione n. 1062 del 7 mag-
gio 2010 (modificata con D.G.P. 2345 
del 24 ottobre 2013) la Giunta provin-
ciale ha approvato i criteri, le modalità 
e le procedure per la concessione degli 
indennizzi per danni causati dalla fauna 
selvatica alle colture agricole e dei con-
tributi in conto capitale per interventi di 
prevenzione dei danni causati dalla fau-
na selvatica alle colture agricole;

-  a seguito di accordi preliminari intercor-
si fra i firmatari del presente protocollo, 
il Servizio Foreste e fauna ha sottoposto 
a valutazione del Comitato faunistico 
provinciale la nuova Disciplina di con-
trollo del cinghiale in provincia di Tren-
to, dopo aver acquisito il parere positivo 
dell’Osservatorio faunistico provinciale 
(verbale di data 25 ottobre 2011) ai sen-
si di quanto previsto al comma 2 art. 31 
della LP 24/91;

-  con deliberazione n. 603 del 21 novem-
bre 2011 e s.m. (ultima modifica deli-
berazione n. 640 del 6 agosto 2013) il 
Comitato faunistico provinciale ha ap-
provato tale Disciplina di controllo del 
cinghiale;

-  ai sensi di quanto previsto nella cita-
ta deliberazione del Comitato faunisti-
co provinciale:

 •   l’applicabilità della Disciplina di con-
trollo del cinghiale è subordinata alla 
stipula del presente protocollo d’in-
tesa (art. 5);

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
Secondo protocollo d’intesa relativo 

alla disciplina del controllo del cinghiale 
in provincia di Trento
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 •  il presente protocollo d’intesa, pro-
pedeutico all’applicazione della nuo-
va Disciplina di controllo del cinghiale 
fissa il “dettaglio delle procedure rela-
tive ai procedimenti d’indennizzo, ri-
pristino e prevenzione dei danni che 
vedono la partecipazione dell’EGC, 
l’individuazione delle modalità e del 
Soggetto incaricato di dirimere even-
tuali controversie fra utenti e EGC e fra 
la Provincia e l’EGC, nonché le rica-
dute in caso di mancata ottemperan-
za agli obblighi contrattuali” (art. 18);

 •  il protocollo d’intesa è stipulato fra la 
Provincia (SFF e SA) e EGC (art. 18) 

-  in data 22 agosto 2012 è stato ratifica-
to il primo protocollo d’intesa con una 
durata riferita al biennio 2012-2013 e la 
previsione di una tacita proroga di an-
no in anno qualora, entro il 31 ottobre, 
non vi sia disdetta formale presentata 
da una delle parti (art. 16 del contratto);

-  con nota di data 26 settembre 2013 
prot. n. 1532/13 l’ACT ha formalizzato 
disdetta del contratto ratificato in da-
ta 22 agosto; su indicazione dell’As-
sessore all’Agricoltura, Foreste, Turi-
smo, Promozione, Caccia e pesca della 
PAT (nota del 18 ott. 2013 prot. PAT/
RFA31/567862) l’ACT ha presentato al 
SFF e SA una proposta di riformulazio-
ne del protocollo (nota di data 18 nov. 
2013 prot. 1704/13);

Visto quanto riportato in premessa:

fra la Provincia Autonoma di Trento 
rappresentata dal:
•  Dirigente del Servizio Agricoltura dott. 

Fabrizio Adriano Dagostin
•  Dirigente del Servizio Foreste e fauna 

dott. Maurizio Zanin
e

l’Associazione Cacciatori Trentini (EGC) 
rappresentata dal proprio Presidente 
Gianpaolo Sassudelli

si stipula il seguente protocollo d’inte-
sa riferito alle casistiche che si verificano 
negli ambiti territoriali individuati come 
“area di controllo” come da cartografia 
allegata alla Deliberazione del Comita-
to faunistico provinciale n. 640 del 6 a-
gosto 2013. 

PROTOCOLLO D’INTESA

IMPEGNI DELL’EGC

Art. 1
Finalità gestionali

L’immissione di fauna selvatica, se pri-
va di autorizzazione rilasciata dal Comi-
tato faunistico, è vietata ai sensi dell’art. 
34 della L.P. n. 24/91.

Nel caso del cinghiale, la finalità ge-
stionale è quella individuata all’art. 1 del-
la Disciplina del controllo approvata con 
deliberazione del Comitato n. 640 del 6 
agosto 2013.

L’EGC s’impegna a contribuire al rag-
giungimento delle finalità di cui all’art. 1 
della Disciplina di controllo del cinghiale:
•  attraverso un’azione d’indirizzo, infor-

mativa, formativa e di sorveglianza nei 
confronti dell’operato dei cacciatori;

•  esercitando, tramite l’organizzazione 
dei controllori abilitati e incaricati, un 
adeguato prelievo nell’area di control-
lo, tale da contenere l’impatto del cin-
ghiale a livelli compatibili con il norma-
le e tradizionale esercizio delle attività 
agricole e con la tutela delle altre com-
ponenti ambientali, evitando che si crei 
così tensione e si generi contenzioso 
con le componenti sociali, con partico-
lare riferimento agli agricoltori. L’azio-
ne di controllo potrà essere facilitata 
da preventiva azione di foraggiamento 
praticata con l’impiego di specifici di-
spositivi di piccole dimensioni (bidone 
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francese) privi di pannello fotovoltai-
co e non ancorati stabilmente al suolo.

•  contrastando le operazioni gestiona-
li indirizzate a far espandere la spe-
cie nell’area a densità zero: nel caso si 
verifichino presenze e si formino nuovi 
nuclei di cinghiali in tali aree, interve-
nendo con proprio personale alla loro 
pronta rimozione, sostenendo e inte-
grando l’azione che sarà sviluppata dal 
personale provinciale.

Art. 2
Prevenzione e indennizzo

L’EGC concorre con la Provincia all’in-
dennizzo e negli interventi di prevenzio-
ne dei danni alle colture agricole provo-
cati dal cinghiale.

All’EGC compete:
a.  nel caso del danno ammesso a inden-

nizzo dalla Provincia, la comparteci-
pazione alla relativa spesa versando 
alla Provincia una quota pari al 30% 
dell’importo complessivo del danno, 
con un limite massimo di 10.000 eu-
ro all’anno; 

b.  nel caso di danno che non raggiunge 
l’importo minimo ammissibile a finan-
ziamento fissato dalla Provincia con 
propria deliberazione attuativa dei cri-
teri (danno sotto soglia), l’EGC potrà 
intervenire con manodopera non spe-
cializzata prestata a titolo di volon-
tariato dai cacciatori abilitati al con-
trollo o attraverso terzi per ripristinare 
il danno, secondo le norme di buona 
pratica agricola;

c.  l’allestimento e la gestione delle ope-
re di prevenzione dei danni proprie, o 
fornite da Soggetti terzi, limitatamen-
te alla tipologia mobile e ad impiego 
temporaneo (ad esempio recinzioni e-
lettriche), fermo restando quanto già 
previsto all’art. 1.

PROCEDURE

Art. 3
Generalità

Le procedure di seguito individuate in-
tegrano ma fanno comunque salvi i crite-
ri, le modalità e le procedure per la con-
cessione degli indennizzi dei danni alle 
colture agricole e dei contributi in con-
to capitale per danni causati dal cinghia-
le, come disciplinati dalla normativa adot-
tata in materia dal Servizio competente.

Art. 4
Istanze e comunicazione

Le segnalazioni del danno e le relati-
ve istanze di risarcimento sono indirizzate 
dall’interessato al SA secondo la moduli-
stica disponibile presso gli uffici del me-
desimo.

Art. 5
Accertamento del danno

A seguito dell’istanza d’indennizzo 
danni il SA:
a.  effettua l’analisi dei dati contenuti in 

domanda ed eventualmente procede 
a un sopralluogo finalizzato all’accer-
tamento del danno;

b.  informa verbalmente l’utente circa i 
possibili interventi individuati nell’am-
bito del presente protocollo;

c.  comunica tempestivamente, per gli in-
terventi di competenza, l’esito dell’esa-
me della domanda all’EGC trasmetten-
done copia di ognuna; l’utilizzazione di 
archivi informatici configurati quali a-
ree di condivisione delle informazioni, 
potrà sostituire tale comunicazione.

Art. 6
Intervento dell’EGC  

in caso di danno sotto soglia
Nelle aree di controllo, in caso di dan-
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no sotto soglia, l’EGC interverrà secon-
do le competenze riservate nel presente 
protocollo nel ripristino del danno.

Indipendentemente dall’importo del 
danno stesso, l’EGC provvederà all’atti-
vazione degli interventi di protezione e 
nell’eventuale abbattimento di capi.

L’eventuale ripristino del danno è ef-
fettuato in tempi compatibili con la desti-
nazione del fondo, secondo le norme di 
buona pratica agricola al fine di riporta-
re i fondi medesimi allo stato ante dan-
neggiamento.

Art. 7
Compartecipazione finanziaria dell’EGC 

all’indennizzo danni sopra soglia
Il SA provvederà annualmente ad in-

viare all’EGC, e per conoscenza al SFF, 
l’elenco delle domande d’indennizzo per-
venute nonché di quelle liquidate e a 
quantificare l’ammontare della quota a 
carico dell’EGC, come individuata all’art. 
2 del presente protocollo.

Detta quota sarà versata dall’EGC a 
favore della P.A.T. in unica soluzione en-
tro il 31 gennaio dell’anno successivo a 
quello di riferimento.

Art. 8
Informazioni fornite dall’EGC

Entro il 30 aprile di ciascun anno l’EGC 
trasmette al SFF l’elenco dei controllori 
designati specificando la riserva di com-
petenza.

L’EGC trasmette con cadenza mensi-
le al SFF copia dei registri aggiornati ri-
portanti l’avvenuto abbattimento di cin-
ghiali in area di controllo. L’utilizzazione 
di archivi informatici configurati quali a-
ree di condivisione delle informazioni, 
potrà sostituire tale comunicazione pe-
riodica.

CONTENZIOSO, DURATA 
E REVOCA DEL PROTOCOLLO

Art. 9
Rapporti fra EGC e utente

Nelle casistiche di competenza, l’EGC 
si impegna a intervenire con tempestivi-
tà e con scrupolo, anche al fine di conte-
nere il contenzioso con i proprietari e/o 
gestori dei fondi danneggiati, con le Or-
ganizzazioni di produttori e le Associa-
zioni di categoria.

Art. 10
Intervento sostitutivo

Nel caso in cui l’EGC ravvisi un manca-
to rispetto degli indirizzi della nuova di-
sciplina di controllo del cinghiale e degli 
obblighi relazionati al presente protocollo 
imputabile ad una singola Riserva di cac-
cia di diritto, intima alla Riserva di prov-
vedere fissando un termine temporale.

Se permane l’inadempienza, L’EGC:
•  revoca l’incarico del controllo a tutti i 

controllori abilitati della Riserva mede-
sima; l’incarico così revocato non po-
trà essere riaffidato per un periodo mi-
nimo di due anni;

•  ne dà tempestiva comunicazione al 
SFF e al SA;

•  procede tempestivamente ad adem-
piere a quanto dovuto; eventuali in-
terventi di contenimento numerico dei 
capi saranno effettuati dal personale 
tecnico dell’EGC e i capi abbattuti sa-
ranno destinati a Istituti di beneficenza 
o assistenza, o diversamente distrutti.

Art. 11
Intervento personale CFT

Il caso individuato al secondo capo-
verso dell’art. 10 si configura come si-
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tuazione di particolare criticità e l’inter-
vento del CFT potrà aver luogo in quella 
Riserva di caccia di diritto qualora non 
provveda tempestivamente l’EGC. In que-
sto caso l’azione del CFT non dovrà es-
sere preceduta dalla sollecitazione di cui 
all’art. 9 della nuova disciplina di con-
trollo del cinghiale e interverrà fino al ri-
pristino dell’autorizzazione al controllo ai 
controllori della Riserva.

Art. 12
Inadempienze rilevate 
dai Servizi provinciali

Qualora il SA o il SFF ravvisino un 
mancato rispetto da parte dell’EGC de-
gli obblighi conseguenti l’adozione della 
nuova disciplina di controllo del cinghiale 
e di quelli assunti con il presente proto-
collo, ne daranno comunicazione formale 
all’EGC specificando gli interventi richiesti 
ed individuati dal presente documento.

L’EGC è tenuto ad adempiere a quan-
to richiesto entro i termini temporali ri-
portati nella comunicazione.

Art. 13
Tentativo di conciliazione

Nel caso di insorgenza di contenzioso 
fra EGC e PAT, questa ultima rappresen-
tata dalle Strutture firmatarie del presen-
te protocollo, viene esperito un tentativo 
di conciliazione da pare di una apposita 
Commissione.

La Commissione è composta da:
-  un rappresentante della PAT individua-
to di comune accordo fra le due Strut-
ture provinciali firmatarie del presen-
te protocollo;

-  un rappresentante individuato dall’EGC;
-  un tecnico agronomo dipendente dalla 
Fondazione Edmund Mach.
Funge da segreteria della Commissio-

ne un funzionario del SFF.
La Commissione si esprime entro 30 

gg dall’incarico ricevuto.

Art. 14
Applicabilità della nuova Disciplina 

del controllo al cinghiale
In caso d’inadempienza da parte 

dell’EGC rispetto agli impegni contrattua-
li, il presente protocollo d’intesa s’inten-
de disatteso e pertanto cessano le con-
dizioni di applicabilità della Disciplina di 
controllo al cinghiale (art. 5 della Disci-
plina del controllo al cinghiale nella pro-
vincia di Trento approvata con delibera-
zione del Comitato Faunistico provinciale 
n. 640 del 6 agosto 2013).

In questo caso è data comunicazio-
ne all’EGC dell’avvenuta condizione di re-
cesso con atto motivato a firma del Diri-
gente del SFF e del Dirigente del SA.

Art. 15
Recesso 

Le parti possono recedere dal pre-
sente protocollo con preavviso di 3 mesi.

La scelta di recedere dal protocollo 
è comunicata alla controparte con atto 
formale motivato.

Art. 16
Durata e rinnovo del protocollo
Il presente contratto s’intende tacita-

mente prorogato di anno in anno qua-
lora, entro 3 mesi dalla scadenza, non 
vi sia disdetta formale presentata da u-
na delle parti.

Trento, 22 gennaio 2014

Dirigente del Servizio Agricoltura
Dott. Fabrizio Adriano Dagostin

Dirigente del Servizio Foreste e Fauna
Dott. Maurizio Zanin

Presidente dell’Associazione Cacciatori Trentini
Sig. Gianpaolo Sassudelli
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Visto l’articolo 31 comma 2 della L.P. 
24/1991; 

vista la Deliberazione n. 660 del 5 
marzo 2015 del Comitato faunistico pro-
vinciale; 

visto il secondo Protocollo d’intesa re-
lativo alla disciplina del controllo del cin-
ghiale in Provincia di Trento stipulato tra 
il Servizio Foreste e fauna, il Servizio A-
gricoltura e l’Ente Gestore della Caccia in 
Provincia di Trento; 

l’Associazione Cacciatori Trentini e-
mana il seguente regolamento di gestio-
ne del controllo del cinghiale al fine del-
la corretta applicazione degli atti e intese 
sopra citati. 

Il presente regolamento assume carat-
tere vincolante per l’esecuzione del con-
trollo all’interno delle riserve rientranti 
nella zona di gestione. 

Titolo 1
Ambito provinciale

Art. 1
Definizione delle sotto zone

Il territorio provinciale ricadente nel-
la “Zona di gestione” è diviso in tre “Sot-
to Zone”: 

1.  Valle del Chiese-Valle di Ledro; 
2. Vallagarina-Trento-Riva del Garda;
3. Valsugana.

Art. 2
Commissioni operative

a.  Per ogni Sotto Zona di gestione è isti-
tuita una Commissione Operativa co-
stituita dal tecnico di distretto compe-
tente (o maggiormente coinvolto) e dai 
consiglieri dei distretti ricadenti nella 
Sotto Zona, salva la possibilità di dele-
ga, anche permanente, da parte di un 
consigliere in favore di altro dei consi-
glieri facenti parte della Commissione.

b.  La Commissione Operativa ha la fun-
zione di coordinare l’attività di con-
trollo della Sotto Zona, di individuare 
la quota minima di capi da prelevare 
per periodo suddivisi per Sotto Zona 
o raggruppamento di Riserve, di va-
lutare lo stato e l’andamento dell’ap-
plicazione della disciplina, di verifica-
re la corretta applicazione delle norme 
e dei principi contenuti nel documento 
di indirizzo e di gestione e di adottare 
tutte le misure necessarie alla corret-
ta attuazione della disciplina del con-
trollo, tra cui la sospensione o l’attiva-
zione del controllo (sia ordinario che 

REGOLAMENTO DI GESTIONE
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straordinario), l’interdizione dell’attivi-
tà di prelievo in alcune aree, l’adozione 
di misure straordinarie per il persegui-
mento degli obiettivi individuati

c.  La commissione operativa ha la facoltà di:
    ✓  sospendere e/o interdire l’attività di 

controllo ordinario in aree (porzioni 
di riserva, riserva/e, distretto/i e sot-
to zona) in cui il controllo non è giu-
stificato;

    ✓  sospendere e/o interdire l’attività di 
controllo ordinario in aree (porzio-
ni di riserva, riserva/e, distretto/i e 
sotto zona) in cui il controllo non è 
giustificato;

    ✓  sospendere il controllo ordinario e/o 
straordinario in aree (porzioni di ri-
serva, riserva/e, distretto/i e sotto 
zona) in cui sono rilevati e dimostrati 
rilasci illegali di cinghiali o ibridi cin-
ghiale/suino domestico;

    ✓  sospendere e/o interdire l’attività di 
controllo ordinario nelle zone di bra-
mito del cervo (sia formalmente isti-
tuite con regolamento interno di ri-
serva o ai sensi della Determinazione 
n. 276 del 2011 che in aree interessa-
te dall’attività riproduttiva del cervi-
de ma non istituzionalizzate);

    ✓  sospendere l’attività di pasturazione 
in determinate aree o rendere obbli-
gatoria quella in altre al fine di ridur-
re l’impatto della specie con le atti-
vità antropiche ovvero per limitare i 
danni alle colture agricole;

    ✓  indirizzare il controllo, sia ordinario 
che straordinario, in specifiche aree 
interessate da danni da cinghiale e 
adottare le conseguenti misure ne-
cessarie alla realizzazione dell’indi-
rizzo di controllo;

    ✓  sospendere il controllo una volta 
raggiunta una quota di abbattimen-
ti coerente con l’obiettivo di conte-
nimento dei danni;

    ✓  obbligare le riserve ad intraprende-
re azioni mirate ad evitare l’applica-

zione dell’articolo 10 del Protocollo 
d’intesa. 

d. La Commissione operativa di Sotto Zo-
na ha in capo l’autorizzazione dei pun-
ti di pasturazione finalizzati all’abbat-
timento dei cinghiali: la valutazione 
dell’idoneità dei singoli punti di pastu-
razione è fatta considerando primaria-
mente la normativa vigente inerente il 
foraggiamento della fauna selvatica e la 
finalità della Disciplina di limitare i danni 
che la specie arreca alle attività antropi-
che.

e. La Commissione operativa di Sot-
to Zona può intervenire d’ufficio nel-
la conduzione del controllo di Riserva 
con provvedimento motivato per la ri-
soluzione di problematiche che neces-
sitano di interventi immediati. 

f.  La Commissione Operativa di Sotto 
Zona assume le proprie decisioni all’u-
nanimità. Se questa non si raggiunge, 
in merito a questioni tecnico-operati-
ve, la relativa questione sarà sottopo-
sta al Direttore Tecnico, le cui decisioni 
saranno vincolanti per la Commissio-
ne; sulle altre questioni di carattere 
non strettamente tecnico-operativo 
dovrà essere sentito il Presidente ACT, 
le cui decisioni saranno vincolanti per 
la Commissione.

g.  Le Commissioni Operative di Sotto Zo-
na, riunite in sessione congiunta, han-
no la funzione e l’incarico di attuare la 
disciplina del controllo. Le deliberazio-
ni delle Commissioni Operative di Sot-
to Zona riunite hanno carattere vinco-
lante per l’esercizio del controllo nelle 
riserve di caccia. 

h.  Le Commissioni Operative di Sot-
to Zona si riuniscono in sessione con-
giunta su richiesta di almeno uno dei 
componenti delle stesse o del Diret-
tore tecnico o del Presidente. Alle riu-
nioni partecipa il Direttore tecnico con 
funzione di coordinatore e segreta-
rio. Il Direttore tecnico redige il verba-
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le delle riunioni e trasmette alla Giunta 
le deliberazioni assunte dalle Commis-
sioni Operative di Sotto Zona riunite in 
sessione congiunta. 

i.  Le tre commissioni operative in ses-
sione congiunta definiscono i crite-
ri per l’applicazione della sospensione 
dell’incarico di controllore per manca-
to rispetto del regolamento dell’Asso-
ciazione Cacciatori Trentini vigente e 
dei regolamenti di controllo di riserva. 
In tal senso viene definito un discipli-
nare per il rispetto delle norme di con-
trollo stabilite dall’Ente Gestore: que-
sto regolamento è parte del presente 
regolamento.

j.  Le Commissioni Operative di Sotto 
Zona, quando richiesto, relazionano 
alla Giunta Esecutiva sull’attività svol-
ta e sullo stato dell’applicazione della 
disciplina del controllo e sulle proble-
matiche riscontrate. La Giunta Ese-
cutiva potrà dare direttive e stabilire 
criteri cui le commissioni dovranno at-
tenersi nell’attività successiva.

k.  Le Commissioni Operative di Sotto 
Zona, per la programmazione dell’at-
tività e per la verifica dell’attuazio-
ne e del rispetto della Disciplina del 
controllo, del Protocollo d’intesa e del 
presente Regolamento, potranno av-
valersi di relazioni periodiche redatte 
dai guardiacaccia di zona. 

l.  La Commissione Operativa di Sotto 
Zona ha il compito di raccordarsi con 
gli organismi di rappresentanza del 
comparto agricolo qualora questi ab-
biano competenze sovracomunali e/o 
provinciali (Associazioni agricole, Con-
sorzi, Cooperative, ecc). 

m. Contro tutti i provvedimenti delle 
Commissioni Operative previsti dal 
presente regolamento, ivi compre-
si quelli assunti con il coinvolgimento 
del Direttore Tecnico e del Presiden-
te ACT, il membro della Commissione 
che ha espresso voto contrario, il Ret-

tore della/e Riserva/e interessata/e 
dal provvedimento e il cacciatore spe-
cificamente destinatario del provvedi-
mento, possono promuovere ricorso 
alla Giunta Esecutiva dell’ACT entro 
15 giorni dalla data di comunicazione 
del provvedimento, depositando mo-
tivata richiesta di annullamento/mo-
difica presso la sede centrale ACT. La 
Giunta Esecutiva dell’ACT delibera in 
merito al ricorso, sentita la Commis-
sione Operativa interessata

Art. 3
Controllori annualmente designati

a.  Ogni controllore per essere annual-
mente designato deve formalmen-
te accettare i termini dell’incarico e ri-
spettare i contenuti della Disciplina 
del controllo (Deliberazione n. 660 del 
2015), del Regolamento provinciale e 
del Regolamento della riserva/e in cui 
esercita il controllo.

b.  Ogni controllore per essere annual-
mente designato deve versare una 
quota, variabile di anno in anno in re-
lazione all’andamento dell’impatto del-
la specie sulle colture agricole, qua-
le contributo alla compartecipazione 
dell’ACT con la Provincia Autonoma 
di Trento per la mitigazione delle pro-
blematiche determinate dalla specie. 
L’ammontare annuale della quota per 
singolo controllore sarà valutato in ba-
se all’esito del controllo effettuato la 
stagione precedente a livello di Sotto 
Zona e secondo criteri che verranno 
annualmente predisposti dalle com-
missioni operative in sessione con-
giunta e quindi proposti alla Giunta 
Esecutiva dell’ACT, cui spetterà la lo-
ro approvazione definitiva. Eventuali 
difformità di risultato riscontrate nel-
le riserve poste a confine di Sotto Zo-
na saranno valutate dalle commissioni 
operative interessate che delibereran-
no in merito. 
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c. Il controllore designato può esercita-
re il controllo esclusivamente nella ri-
serva di cui è titolare di permesso di 
caccia di diritto o di aggregato. E’ con-
sentito partecipare alle attività di con-
trollo straordinario nelle modalità da 
appostamento fisso in forma colletti-
va e individuale con il solo ruolo di co-
adiutore anche nelle riserve nelle qua-
li non si è titolari di permesso di caccia 
di diritto o di aggregato (definiti con-
trollori esterni). La Commissione di 
Sotto Zona deve individuare i crite-
ri per l’utilizzo dei controllori esterni. 
Le riserve che rientrano nella casisti-
ca individuata dalla Commissione di 
Sotto Zona per l’utilizzo dei control-
lori esterni, per poter avvalersi di ta-
le figura sono tenute a definire specifi-
che norme, rientranti nel regolamento 
di gestione del controllo, per la rego-
lamentazione della partecipazione dei 
controllori esterni. È fatto divieto di 
utilizzo di criteri che assegnino discre-
zionalità al rettore o al responsabile 
del controllo di riserva per l’autorizza-
zione alla partecipazione di controllori 
esterni alle attività trattate nel presen-
te articolo.

d. La quota contributiva annuale per 
singola Sotto Zona è proposta dalle 
tre Commissioni Operative in sessio-
ne congiunta e deliberata dalla Giun-
ta Esecutiva dell’ACT secondo i criteri 
annualmente stabiliti.

e. Il conferimento da parte dell’Ente ge-
store dell’incarico annuale al singo-
lo controllore è subordinato al previo 
versamento da parte di quest’ultimo 
della quota annuale. La durata annua-
le dell’incarico non potrà essere taci-
tamente prorogata, richiedendosi an-
no per anno un espresso conferimento 
di incarico da parte dell’Ente Gestore.

f. La quota annuale stabilita per Sotto 
Zona è comunicata ai rettori o ai re-
sponsabili di riserva delle riserve inte-

ressate che provvederanno alla raccol-
ta delle quote da ciascun interessato 
e al successivo inoltro presso la sede 
centrale, con allegato l’elenco dei no-
minativi dei controllori che le hanno 
versate.

g. Il termine per richiedere l’incarico an-
nuale (la richiesta può essere effettua-
ta solo dopo il versamento della quota 
annuale) è stabilito nella data annuale 
definita per la presentazione dei fogli 
rosa (15 marzo) ovvero all’atto del tes-
seramento anche se effettuato dopo 
tale data. Il cacciatore abilitato al con-
trollo già tesserato può richiedere l’in-
carico per il controllo dopo la presen-
tazione del foglio rosa pagando una 
penale pari a 90,00 euro. Dopo la pre-
sentazione del foglio rosa senza richie-
sta di incarico sarà possibile richiedere 
nuovamente l’incarico per il controllo 
senza pagamento di penali nel solo ca-
so in cui l’abilitazione al controllo sia 
conseguita dopo il tesseramento. 

h. I controllori annualmente designati 
dovranno collaborare alla raccolta dei 
dati di presenza della specie.

Titolo 2 
Ambito di Riserva Comunale di caccia

Art. 1
Regolamentazione di Riserva 

Il responsabile del controllo di riserva 
è il rettore della stessa. Il rettore esercita 
la funzione di coordinamento riservisti-
co a prescindere dal possesso dell’abili-
tazione al controllo. Il rettore può altresì 
delegare formalmente (specifica comuni-
cazione deve essere inviata alla sede cen-
trale dell’ACT) altra persona al coordina-
mento e alla gestione del controllo nella 
propria riserva: in questo caso il delega-
to deve essere un controllore abilitato e 
incaricato.
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In caso di dimissioni del rettore e fino 
a nomina di un Commissario o del nuo-
vo rettore, il coordinamento del control-
lo è assunto dalla Commissione Operati-
va di Sotto Zona.

In caso di inadempienza del retto-
re nell’attività di coordinamento ovvero 
per mancato rispetto dei contenuti del-
la Disciplina del controllo (Deliberazione 
n. 660 del 2015), del Protocollo di intesa 
e del presente Regolamento o nel caso di 
dimissioni del responsabile designato dal 
rettore, il coordinamento del controllo è 
assunto dalla Commissione Operativa di 
Sotto Zona.

Ogni riserva deve dotarsi di un rego-
lamento dell’attività di controllo che pre-
veda l’individuazione dei criteri di realiz-
zazione delle opere di prevenzione dei 
danni, di realizzazione e attuazione del-
la pasturazione e delle modalità di parte-
cipazione dei controllori al controllo stra-
ordinario (liste di priorità). Il regolamento 
potrà inoltre stabilire ulteriori limitazioni 
o specifiche modalità operative coeren-
ti con i principi della disciplina di control-
lo e intese a salvaguardare la corretta e 
buona gestione della riserva di caccia. Il 
regolamento del controllo delle singole 
riserve può prevedere:
a.  la temporanea sospensione del con-

trollo ordinario o la limitazione del-
le giornate per l’esercizio del control-
lo ordinario;

b.  la chiusura all’attività di controllo ordi-
nario di determinate aree di particola-
re interesse ambientale e faunistico;

c.  il divieto di pasturazione in determi-
nate aree di particolare interesse am-
bientale e faunistico;

d.  la definizione di ulteriori criteri di al-
lestimento e gestione di punti di pa-
sturazione (i criteri possono essere 
solo restrittivi rispetto ai contenuti 
della Deliberazione n. 660 del 2015) 
[ad esempio: prevedere obbligatoria-
mente la disattivazione di punti di fo-

raggiamento non efficienti o sui qua-
li non vengono realizzati abbattimenti 
(punti di pasturazioni fittizi finalizzati 
al mantenimento del controllo di al-
cune porzioni di riserva da parte dei 
controllori) o dove non sono effettua-
te uscite di controllo; definizione di 
un tetto massimo di punti di pastura-
zione per riserva o per porzione di ri-
serva; definizione di criteri di aggre-
gazione dei controllori];

e.  l’individuazione di ulteriori modalità 
di esercizio del controllo ordinario (le 
modalità possono essere solo restrit-
tivi rispetto ai contenuti della Delibe-
razione n. 660 del 2015);

f.  la limitazione del numero di cinghiali 
abbattibili annualmente o per periodo 
dal singolo controllore incaricato;

g.  le modalità di formazione e aggiorna-
mento delle liste di priorità per la par-
tecipazione dei controllori designati 
al controllo straordinario;

h.  le modalità di formazione e aggior-
namento delle liste per la partecipa-
zione all’attività di ripristino dei danni 
sotto soglia. L’esecuzione volontaria 
dei ripristini ambientali (certificata 
secondo quanto previsto dal Proto-
collo d’intesa) può essere utilizzata 
quale fattore di merito per l’aggiorna-
mento delle liste di priorità per la par-
tecipazione al controllo straordinario;

i.  le modalità di allestimento e gestione 
delle opere di prevenzione dei danni;

j. le modalità di compartecipazione 
economica a livello di riserva per la 
creazione di un fondo finalizzato e 
vincolato alle opere di prevenzione e 
alle attività di ripristino dei danni sot-
to soglia, tra cui, ad esempio, il ver-
samento di una somma proporzionale 
al peso del capo abbattuto. In tal ca-
so il mancato versamento della som-
ma potrà costituire violazione del re-
golamento di controllo di riserva con 
conseguente segnalazione alla com-
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missione operativa per sospensione 
dell’incarico di controllore;

k.  l’obbligatorietà del trasposto dei ca-
pi abbattuti presso centri di pesatura/
controllo per gli accertamenti sanitari 
e per la raccolta dei dati biometrici.

Art. 2
Approvazione Regolamenti di Riserva 

Il rettore è individuato quale garan-
te della rispondenza del regolamento del 
controllo di riserva con i principi di ge-
stione interna della riserva stessa. È de-
mandata altresì al rettore o al suo incari-
cato la facoltà di sottoporre la proposta 
di regolamento del controllo a tutti i con-
trollori incaricati ovvero di inviare la pro-
posta di regolamento direttamente alla 
Commissione Operativa.

Il regolamento di riserva deve esse-
re inviato alla Commissione Operativa 
di Sotto Zona competente per l’area nel-
la quale ricade la riserva (presso la sede 

centrale dell’ACT o al tecnico di distretto 
responsabile di Sotto Zona) per la valuta-
zione di conformità e successiva ratifica. 
La Commissione potrà modificare d’uffi-
cio e/o integrare i regolamenti di Riser-
va qualora non conformi ai contenuti e ai 
principi stabiliti dalla Disciplina del con-
trollo (Deliberazione n. 660 del 2015), 
nel caso di inadeguatezza per la gestio-
ne del controllo ovvero qualora non con-
formi ai contenuti e ai principi stabiliti dal 
Protocollo d’intesa di cui in premessa e 
dal presente Regolamento.

Art. 3
Rapporti con la componente agricola  

locale
Il rettore ha il compito di raccordarsi 

con i rappresentanti Amministrativi co-
munali e con gli agricoltori, o rappresen-
tanti di categoria ove nominati, presenti 
all’interno del Comune amministrativo in 
cui ricade la Riserva di caccia.
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DISCIPLINARE PER LE VIOLAZIONI 
AL REGOLAMENTO DI GESTIONE 
DEL CONTROLLO DEL CINGHIALE 

DELL’ASSOCIAZIONE CACCIATORI TRENTINI 
E AI REGOLAMENTI DI GESTIONE 

DEL CONTROLLO DELLE RISERVE DI CACCIA 
RIENTRANTI NELLA ZONA DI CONTROLLO 

AI SENSI DELLA DELIBERAZIONE 
N. 660 DEL 5 MARZO 2015

AS
SO

CI
A
Z
IO

NE C
ACCIATORI TR

EN
TIN

I
 

22 marzo 2016

Visto quanto previsto dal titolo 1, ar-
ticolo 2, lettera h del regolamento di ge-
stione del controllo del cinghiale dell’As-
sociazione Cacciatori Trentini;

visto l’articolo 31 comma 2 della L.P. 
24/1991;

vista la deliberazione n. 660 del 5 
marzo 2015 del Comitato faunistico pro-
vinciale;

visto il secondo Protocollo d’intesa 
relativo alla disciplina del controllo del 
cinghiale in Provincia di Trento stipulato 
tra il Servizio Foreste e fauna, il Servizio 
Agricoltura e l’Ente Gestore della Caccia 
in Provincia di Trento;

visto il Regolamento di gestione del 
controllo del cinghiale dell’Associazione 
Cacciatori Trentini, 

l’Associazione Cacciatori Trentini 
emana il seguente disciplinare per le vio-
lazioni al Regolamento di gestione del 
controllo del cinghiale dell’Associazione 
Cacciatori Trentini e ai regolamenti di 
gestione del controllo delle Riserve di 
caccia rientranti nella zona di controllo.

Il presente disciplinare assume carat-
tere vincolante per tutti i controllori abi-
litati della Provincia di Trento.

Si definiscono le seguenti norme:
1.  la violazione delle norme relative al fo-

raggiamento del cinghiale, sia stabilite 
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dal Regolamento dell’ACT che da quelli 
di Riserva, comporta per il trasgressore 
la sospensione dell’incarico di controllo 
per 6 mesi;

2.  l’esercizio del controllo da apposta-
menti per il controllo senza l’autoriz-
zazione, qualora prevista, del titolare 
o dei titolari dello stesso comporta la 
sospensione dell’incarico per 6 mesi;

3.  la mancata osservanza delle disposizio-
ni emanate dalla Commissione di Sotto 
zona comporta la sospensione dell’in-
carico per 1 anno;

4.  l’esercizio del controllo al di fuori della 
riserva di appartenenza - riserva nella 
quale si è titolari di permesso di caccia 
di diritto o di aggregato - comporta la 
sospensione dell’incarico per 2 anni; 

5.  l’abbattimento di un numero di cinghia-

li superiore a quello eventualmente 
stabilito dalla Riserva comporta la so-
spensione del controllo per 6 mesi;

6.  il mancato rispetto delle altre nor-
me stabilite dai regolamenti di riserva 
comporta la sospensione dell’incarico 
per 6 mesi;

7.  le violazioni delle norme dei regolamen-
ti di gestione del controllo (sia quello 
generale dell’ACT che quelli di riserva) 
sono rilevate dal personale di vigilanza 
tramite relazione di servizio;

8.  avverso i provvedimenti assunti secon-
do quanto stabilito sopra è possibile 
promuovere ricorso secondo quanto 
previsto dal Regolamento per la gestio-
ne del controllo del cinghiale dell’Asso-
ciazione Cacciatori Trentini, titolo 1 
articolo 2 lettera m. 
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DIRETTIVE FORAGGIAMENTO

AS
SO

CI
A
Z
IO

NE C
ACCIATORI TR

EN
TIN

I
 

Nel mese di agosto del 2016 il Co-
mitato Faunistico Provinciale ha modifi-
cato il testo della disciplina del controllo 
del cinghiale introducendo nuove dispo-
sizioni in merito al foraggiamento. Le mo-
difiche della disciplina che interessano 
la presente comunicazione riguardano la 
quantità di foraggio che è possibile ren-
dere disponibile ai cinghiali e la gestione 
dei punti di controllo. 

In relazione a quanto stabilito dalla 
Deliberazione n. 686 del 9 agosto 2016 
- e confermato nella Deliberazione n. 695 
del 10 aprile 2017 - visti i contenuti del 
Secondo Protocollo d’intesa per la gestio-
ne del controllo del cinghiale stipulato tra 
il Servizio Agricoltura, il Servizio Foreste 
e fauna e l’Associazione Cacciatori Trenti-
ni, del Regolamento di Gestione del con-
trollo del cinghiale dell’Associazione Cac-
ciatori Trentini, visto il Disciplinare per le 
violazioni al Regolamento di Gestione del 
controllo del cinghiale dell’Associazione 
Cacciatori Trentini e ai Regolamenti di Ge-
stione del controllo delle Riserve di caccia 
rientranti nella zona di controllo, al fine di 
adeguare le direttive di controllo alle mo-
difiche normative, la Commissione di Sot-
to Zona dispone che: 
1. ogni punto di foraggiamento può es-

sere attrezzato con un massimo di un 
bidone francese o di un distributore 

automatico. Questo significa che su o-
gni punto di foraggiamento può esse-
re posizionato o il distributore auto-
matico o il bidone, non entrambi;

2. per ogni punto di controllo (= appo-
stamento) può essere allestito un uni-
co punto di foraggiamento, salvo ca-
si particolari valutati e autorizzati dalla 
Commissione di Sotto Zona;

3. il distributore automatico può distri-
buire un massimo di 1 chilogrammo di 
foraggio al giorno;

4. il foraggiamento è consentito dal 1 a-
prile al 30 giugno e dal 15 agosto al 31 
dicembre. La Commissione operativa 
di sotto zona potrà autorizzare ulterio-
ri periodi di foraggiamento per azioni 
di controllo straordinario, per attivare 
il foraggiamento dissuasivo e per altri 
casi valutati dalla stessa;

5. la distanza minima tra due punti di fo-
raggiamento è stabilita in 200 metri;

6. il foraggiamento è consentito esclusi-
vamente con prodotti di origine vege-
tale non elaborati;

7. le aree nelle quali è consentito il fo-
raggiamento sono stabilite dalla Com-
missione operativa di sotto zona sulla 
base della presenza del cinghiale e in 
relazione a quanto stabilito dalla De-
liberazione n. 695 del 2017 e dall’ar-
ticolo 2 del Regolamento di Gestione 
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del controllo dell’Associazione Caccia-
tori Trentini;

8. non è consentito illuminare artificial-
mente, in nessun caso e in nessun mo-
do, i punti di foraggiamento se non 
durante azioni di controllo straordina-
rio. 

Si ricorda che ai sensi dell’articolo 1 
lettera d) del Regolamento di Gestione 
del controllo del cinghiale dell’Associa-
zione Cacciatori Trentini ogni punto di fo-
raggiamento deve essere autorizzato dal-
la Commissione operativa di Sotto Zona. 

Si ricorda che nella seduta del 22 mar-
zo 2016 il Consiglio Direttivo dell’Asso-
ciazione Cacciatori Trentini ha approvato 
il Disciplinare per le violazioni al regola-

mento di gestione del controllo del cin-
ghiale dell’Associazione Cacciatori Tren-
tini e ai Regolamenti del controllo delle 
Riserve di caccia rientranti nella zona di 
controllo: tale disciplinare prevede che la 
violazione delle norme relative al forag-
giamento comporta per il trasgressore la 
sospensione dell’incarico di controllo per 
6 mesi. 

Per quanto riguarda l’illuminazione dei 
punti di foraggiamento, si ricorda che la 
previsione era stata introdotta dalla Deli-
berazione del Comitato Faunistico n. 686 
del 6 agosto 2016 e mantenuta nella re-
cente Deliberazione n. 695 del 10 apri-
le 2017: pertanto la violazione di questa 
norma comporta la revoca dell’abilitazio-
ne al controllo. 




